Bredazzane-Montichiari-Brescia


Ho frequentato le elementari, da bambino, in una scuola rurale. Le elementari di Bredazzane, per capirci. Tre aule, tre maestre e conseguenti pluriclassi. Tutto normale, considerati i tempi. 


Per le maestre, la scuola di campagna, o di montagna -l’istruzione non ci guadagna- era considerata un purgatorio, un passaggio necessario per acquisire punteggio e posti migliori. 


La didattica, ovviamente, era quella che era .D’altronde -anche il Chiese fa le onde- che prospettive potevano avere figli di contadini e mungivacche? Difatti, sono stato il solo a proseguire gli studi. 


Arrivato a contatto con i ragazzi di paese, alle medie inferiori, ho dovuto scontare la mia arretratezza didattica. Con gli altri ragazzi, della mia condizione, eravamo i paesà che vè da la campagna.Lezioni private, e doposcuola, ho recuperato. 


E’ finita che gli altri, i compiti, me li copiavano. Ma, se fossi stato abbandonato a me stesso? 


Alle superiori, coi miei compagni di paese, ho subito il complesso di superiorità dei cittadini. 


E così è stato per tutta la mia vita. E, puntualmente, ho visto tanti palloni gonfiati incappare nello spigolo, giustiziere, che li ha fatti scoppiare. 


Ad altri è andata assai peggio. Come i nostri emigranti. In un secolo, oltre 30 milioni di italiani hanno cercato fortuna emigrando all’estero, subendo situazioni disagiate, umilianti, tragiche. 


Partendo da tutte le regioni d’Italia. Scrivendo anche pagine di tutto rispetto. Basti pensare a Raffaello La Guardia, arrivato povero negli USA, divenuto sindaco di New York e ricordato al punto che la città stessa gli ha intitolato un aeroporto. Negli anni ’60 era alta l’emigrazione in Germania, Svizzera e Austria. Frontalieri, stagionali, operai attirati dal miracolo economico che stava facendo rifiorire l’Europa, uscita dalle macerie della guerra. E’ del ’59 il film, di Luchino Visconti, Rocco e i suoi fratelli, che racconta le vicende d’una famiglia di meridionali emigrati a Milano. Bellissima la scena di apertura con la madre di Rocco che esclama: “Rocco, la neve…”. La neve non l’avevano mai vista. 


In Germania, anche a causa delle vicende legate alla guerra passata, c’era un forte sentimento di odio, contro gli italiani, sfociato in alcuni episodi di tragica intolleranza. 


Fatti simili, con meno scusanti, erano accaduti in Svizzera. Al punto che un negoziante di Brescia, in piazza Duomo (ora piazza Paolo VI), aveva avuto il suo momento di celebrità, sulla stampa provinciale, per aver posto un cartello alla porta del suo negozio: “Vietato l’ingresso agli svizzeri”. 


Vicende che fanno pensare. Massimo Catalano, il comico raffinato di “Quelli della notte” era solito ripetere una massima: “Si è sempre meridionali di qualcuno”. Il vero problema, forse, non è quello di includere od escludere qualcuno ma, fatto salvo il dovuto rispetto della legge e delle regole, usare quello che viene chiamato buon senso e conoscere la propria storia. 


Che senso ha invocare la protezione delle tradizioni, minacciate dall’invasione degli extracomunitari, quando in casa nostra, attraverso i mezzi di informazione, arrivano messaggi ben più stravolgenti. Cosa c’entri la nostra tradizione culinaria con i McDonald o i fast-food, è tutto da capire. O gli scimmiottamenti della festa di Halloween, od il calcio americano, il Wrestling, dove i lottatori fingono di picchiarsi con gesti eccessivi. Tutto sommato c’è andata bene. 


Nel senso che, se avesse prevalso il blocco sovietico, come la mettiamo, ad esempio, con la storia che vuole i comunisti tradizionali mangiatori di bambini?


Dino Ferronato


